PESCARA 15 FEBBRAIO 2010 

CONVEGNO A PESCARA "PER LA DIFESA DELLA LINGUA ITALIANA"
Lunedì scorso si è discusso a Pescara sulle problematiche relative alla difesa  e valorizzazione della lingua italiana, alla sua diffusione e più in generale alla conservazione dei valori che la lingua nazionale esprime ed esalta. Nel corso del convegno, oltre che presentare l'aureo libretto del prof. Lucio D'Arcangelo, intitolato "Breviario di Italiano" sono stati illustrati i disegni di legge, presentati l'uno in Senato a firma del sottoscritto e l'altro alla Camera dei deputati a firma dell'on. Paola Frassinetti, istitutivi del Consiglio Superiore della Lingua Italiana (CSLI). Sono intervenuti i giornalisti Renato Besana di Libero e Alessandro Gnocchi del Giornale i quali hanno convenuto sul degrado della nostra lingua e sul rischio di una sua decadenza irreversibile anche a causa dalla mancanza di una chiara ed efficace politica linguistica da parte di chi riveste ruoli politici come hanno fatto e fanno invece altri Paesi europei, prima tra tutti la Francia.
Da qui l'iniziativa legislativa che propone la costituzione di un Consiglio di altissimo profilo istituzionale, presieduto dal Presidente del Consiglio; è composto da Ministri che a ragione delle loro funzioni si occupano in varie sedi e con diverse finalità di problemi connessi alla lingua e più in generale relativi alla materia del linguaggio e della comunicazione (Ministri dell'istruzione, dei beni culturali, degli esteri, delle comunicazioni etc.) e, ad un tempo, da una serie di "laici" provenienti dal mondo della cultura e dell'università che possono interagire con la parte politica e concorrere all'assunzione delle iniziative di carattere pubblico ritenute più idonee. Quindi il CSLI si configura come una sede di elaborazione, consultazione e coordinamento rappresentata da una parte, per così dire, privata e da una parte pubblica al fine di indirizzare la definizione di decisioni nelle varie sedi competenti che potranno avere la caratteristica di atti meramente propositivi, senza alcuna forza dirigistica ovvero di atti cogenti, imperativi se saranno indirizzati  a soggetti pubblici (pensiamo all'uso della lingua nella legislazione, nell'amministrazione, nella giurisdizione e nella contrattualistica per quanto di rilevanza pubblica).
Questo potenziamento delle politiche pubbliche in materia di lingua non contrasta né con la ovvia e scontata consapevolezza che la lingua non sopporta vincoli che non siano accettati dalla comunità dei parlanti e che nella vita quotidiana sono presenti svariate forme di linguaggio (dialetti, lingue minoritarie, lingue straniere) che interagiscono con l'italiano nazionale e che non possono essere ignorate né sottovalutate. Ma tutto questo viene prima; solo quando vi saranno diffusione e comprensione generalizzata le nuove espressioni linguistiche potranno essere reputate titolate ad entrare nel patrimonio linguistico.
E' certo poi che una società complessa e articolata come l'attuale dispone di vari modelli linguistici a seconda sia dei diversi strumenti di comunicazione sia delle caratteristiche dei soggetti destinatari delle nostre comunicazioni che oggi dispongono di mezzi sconosciuti solo pochi decenni fa.
Tutti d'accordo nelle aule parlamentari? Purtroppo no, anche se col passare degli anni (un decennio per l'esattezza è trascorso dalla presentazione del primo disegno di legge in materia da parte del sottoscritto), le critiche si sono attenuate, non sono più radicali come in passato, essendo cresciuta la consapevolezza che qualcosa di nuovo va fatto alla luce del degrado sempre più grave dell'uso della nostra lingua soprattutto in campo internazionale ed europeo (si pensi solo all'esclusione dell'italiano dal novero delle lingue "ufficiali" della UE). Le resistenze non mancano, sia da parte di chi ritiene, ignorando pervicacemente la storia delle lingue ed  anche della nostra, che i governi non debbano occuparsi di questioni riguardanti la lingua ma solo gli addetti ai lavori, sia da parte di chi intravedendo nella lingua e nella nostra in particolare non un mero strumento di elaborazione e di comunicazione ma il vero fattore unificante della nostra storia, della nostr4a cultura e della nostra coscienza nazionale, cioè il più grande fattore identitario degli italiani, teme che tutelando la lingua si rafforzi la coscienza nazionale. E'assolutamente vero che l'identità nazionale nasce e si fonda sul patrimonio culturale espresso dalla lingua italiana, a partire da Dante in poi; tutelare la lingua significa tutelare la nostra cultura, la nostra storia, il nostro essere comunità nazionale; a qualcuno questa missione non piace.
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